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Presidente della rePubbliCa
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Centro di servizio 
per il Volontariato 
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ordine degli assistenti 
sociali del Veneto
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del Veneto

Programma della Giornata

e Con il PatroCinio di:

Ministero 
della Giustizia

 � Entrata    ore 09:00
 � Inizio lavori   ore 09:30
 � Pausa buffet  ore 13:15
 � Ripresa lavori   ore 14:00
 � Conclusione   ore 16:30       

La violenza che cancella le donne

 � AlessAndrA KustermAnn, Direttore Di UoC Pronto SoCCorSo 
oStetriCo/GineColoGiCo 

 � FrAncescA Archibugi, reGiSta e SCeneGGiatriCe. 
Violenza, vendetta, “codice del disonore” 

 � renAte siebert, SoCioloGa Di oriGine teDeSCa, è Stata ProfeSSo­
reSSa orDinaria Di SoCioloGia Del mUtamento. 

Vittime e carnefici della violenza delle parole

 � giovAnni ricci, CriminoloGo e SoCioloGo, fiGlio Del mare­
SCiallo Dei Carabinieri DomeniCo riCCi, aSSaSSinato nel raPimento 
Dell’onorevole alDo moro, DialoGa Con silviA girAlucci e Con lA 
redAzione Di riStretti orizzonti 

Quali narrative  
per le scienze che si occupano del male?

 � AlFredo verde, ProfeSSore StraorDinario Di CriminoloGia 
PreSSo l’UniverSità Di Genova.

Alzi la mano chi ha voglia di fare l’innocente

 � riccArdo iAconA, GiornaliSta, lavora all’iDeazione e alla 
realizzazione Del ProGramma Presadiretta. 

È possibile uscire dalla violenza  
senza infliggere ai violenti la “cura Ludovico”?

 � mArinA vAlcArenghi, PSiCoanaliSta, è  PreSiDente 
Dell’aSSoCiazione Viola. 

 � mAuro grimoldi, PreSiDente Dell’’orDine DeGli PSiColoGi Della 
lombarDia”

Il cambiamento drammatico del sé

 � AdolFo ceretti, ProfeSSore orDinario Di CriminoloGia, 
UniverSità Di milano­biCoCCa

 � lorenzo nAtAli, riCerCatore in Diritto Penale e CriminoloGia 
all’UniverSità Di milano­biCoCCa

Nel corso della GiorNata iNterverrà Pietro buFFA, ProvveDitore Dell’ammi­
niStrazione Penitenziaria Per il triveneto e l’emilia­romaGna, su tortura e 
deteNzioNe: alcuNe coNsiderazioNi iN tema di abusi, maltrattameNti e violeNze iN 
ambito deteNtivo 

Coordinerà i lavori Adolfo Ceretti

Vi parteciperanno più di 100 detenuti della Casa di reclusione 
e alcune centinaia di persone provenienti dal mondo “libero”, 
magistrati, avvocati, operatori penitenziari, operatori sociali, 
docenti, studenti.

Il male che si nasconde 
dentro di noi

La redazione della rivista dal carcere Ristretti 
Orizzonti, in collaborazione con la Casa di 
reclusione di Padova, organizza la Giornata 
nazionale di Studi “Il male che si nasconde 
dentro di noi”, aperta al pubblico e ai giornalisti



La violenza che cancella le donne

Violenza, vendetta, “codice del disonore” 

È di narrazioni vere che abbiamo bisogno, ne 
hanno bisogno prima di tutto le vittime, per 
trovare finalmente un po’ di verità, ne hanno 
bisogno i cittadini “perbene” per capire che 
la linea che li divide da chi ha commesso un 
reato è a volte incredibilmente sottile, e lo è 
in modo particolare per i reati che la cattiva 
informazione attribuisce ai “mostri”, impeden-
doci irresponsabilmente di imparare qualco-
sa dal “male degli altri”. Ecco perché abbiamo 
un disperato bisogno di “buone narrazioni” 
anche da parte di chi si occupa di informazio-
ne.-

Vittime e carnefici  
della violenza delle parole

Il cambiamento drammatico del sé

Quali narrative per le scienze  
che si occupano del male?

È possibile uscire dalla violenza  
senza infliggere ai violenti la “cura 

Ludovico”?
Se chi è stato offeso dalla violenza, e anche 
dalle parole di qualcuno riesce a trametterci 
la sua sofferenza, forse ci aiuterà a risparmiare 
ad altri il dolore di parole superficiali, rozze, 
che feriscono.-

“Nel corso dell’esistenza di ognuno di noi, il 
nostro Sé può essere messo in discussione, 
riorientato e fatto slittare “drammaticamente” 
verso una nuova conformazione/organizza-
zione valoriale e simbolica. (…) Rei e vittime, 
talvolta, incontrano queste trasformazioni 
profonde”.- (Adolfo Ceretti)

Misurarci con le narrative degli specialisti, di 
quelli che scrivono le perizie, di quelli che al 
processo ti inchiodano a nient’altro che al 
reato, e ti trasformano in un “reato che cam-
mina” è particolarmente importante per noi 
che dal carcere affidiamo i racconti spietati di 
pezzi di vite violente a tanti giovani studenti, 
con la speranza che si allenino così “a pensarci 
prima”.-

Nel film “Arancia meccanica”, tratto dall’omo-
nimo romanzo di Anthony Burgess, lo Stato 
per curare il giovane criminale protagonista 
applica la terapia del “disgusto per la Violen-
za”, legando il ragazzo, con gli occhi forzata-
mente sbarrati davanti ad immagini cruente, 
e iniettandogli una sostanza dolorifica che 
gli torce lo stomaco. È la “cura Ludovico”, così 
chiamata perché rende ad Alex insopportabi-
le, oltre alla Violenza, anche la Nona sinfonia 
di Beethoven, da lui tanto amata, in quanto la 
utilizza per accompagnare le orribili immagini 
a cui il ragazzo è costretto ad assistere.-

Alzi la mano chi ha voglia  
di fare l’innocente

Capire i lati più oscuri della persona, affron-
tare il tema della violenza senza la paura 
di essere accusati di “giustificarla”, significa 
fare qualcosa perché ai riesca a intravve-
dere la possibilità di un cambiamento che 
coinvolga le vite violente, le parole della 
violenza, la cultura della violenza.

Quando si parla di reati in famiglia, e di vio-
lenza contro le donne, sappiamo che ci sono 
dietro spesso storie di uomini violenti,  ma ci 
sono anche relazioni che si sfasciano, vite che 
deragliano per un conflitto, per una separa-
zione, per l’immagine della famiglia felice che 
va in frantumi, non facciamone allora un’uni-
ca fotografia del mostro, andiamo a ragionar-
ci dentro, a scavare…-

La violenza nasce spesso con la giustificazione 
dell’“onore della famiglia”, dell’orgoglio ferito. 
Ma niente è scontato purtroppo quando si par-
la di violenza, neppure l’idea, così rassicurante, 
che le donne siano sempre portatrici di una 
cultura antiviolenta. Il mito della vendetta, per 
esempio, che distrugge famiglie intere, in alcu-
ne regioni del nostro Paese così come in altri 
Paesi, è spesso alimentato dalle donne, come 
sostiene Renate Siebert, autrice del saggio 
Donne e violenza.-


